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PERSONAGGI. 


» 1 



CASSIANO «, beDestaDtc campagaaoioj uomo 
dappoco. 

AUGUSTO , nipote del suddetto , gìoviue di 
molto spirilo. ‘ 


ORAZIO ) Amici del suddetto, e della <nede- 

‘ »• • ^ 

ENEA * ) sima indole. ^ : 

LUCA , Servitore di A ugusto , uomo avanzato ^ j 

in età. ' 1 

♦ , 

■! 

^ ! 

fQcna sf fiftge in una camera abitata • 

da Augusto.^ ' ; 
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Camerà decenlemenle apparala. Dne taVoIÌDÌ a 
muro dali'una parte,, e l’altra della porta d; 
. mezzo. Un altro tavolino, ma di figura ovale^ 
nel centro. Sei sedie. Sopra dei tavolini a mu^. 
ro vi saranno vari libri^dìsordinatamente po- 
sti, cosi pure nell'ahro ed in quello di mez- 
zo, cui vi si troverà ancora l’occorrenie per 
iscrivere* A mano sinistra sarà situalo un por- 
tamantelli, un baule ed un mappamondo gran- 
de , posto su di un piedistallo -, a destra un 
paravento , Poccorrcnte per^^vanrsi, basici , 
^ ombrelle. Insornma , la scena deve mostrare 
l'abitazione precaria di un giovine studente, 
che pensa a lutto fuorché a tenere in bell’or* 
dine le mobiglie della sua camera. 

SCENA PRIMA. 


Augusto, Orazio, Enea. Sono all'iniortio\ del la» 
volino ovale^ vuotando in vari modi le toro 
borse^ e le loro tasche, — Questa, scena e quasi 
tutte V altre della farsa vanuofalle con una 
continua vivacità ed energia propria di tre 
giovani pazzat-elliy come sono i suddescrilli. 




• Eoe 


^ug. JLLicco tutto W tesoro. 

Ora. Queste sono le mie ricchezze. 

ii’/?ei^N''euie da una parte, o niente dall'altra. * 
Orazio ,*6 quella moneta che nascondi y 
che cos’ è ? . 

Ora, Ella pon si parte mai dalla mia saccoccia . 

E il gobello favorite che mi dà fortuna , la 
calamita ... ' 

Enea. E una calamita che tira poco. 

Aug. Ora contiamo a quando ascende la somma. 

A’tiea. Bisognerà chi.-)mare un'algebrista . . . 

Ora P^ur troppo basievà chi soppia numerar 
dall’ uno al dieci, ^ * 

^ ■ ' Digitized by Google 
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Aug» ( numerando il denafo ). Sei, 8, 12, 20, 
2'^, 29 e 35, (realaciDque monete I [con ini- 

Enea, Fossero d' oro I ( portanza. 

Ora. lo mi contenterei averle d’argento. 

Aug. Hisognerk ada'ttarsi a prenderle di ràme, 
come sonn> 

Enea. In conclusione I il nostro pecnlio ammon> 
ta a . . . Ora. Trentacìnque sol . . . 

Aug. Frena quel labbro audace 1 Avvezzatevi 
bene a nobilitare le cose. Si dice invece , il 
nostro peculio ammonta a 35 monete di ra> 
me ... la espressione è pib magnifica , e sa 
meno di miser à. 

Ora. Giustissimo riflesso ; dalle quali monete 
si dovrà prelevare la spesa del pranzo e della 
cena d'oggi per tre persone, come siam noi, 
alle quali l'appetito è il migliore compagno. 

Aùg> Hai ragione. Che cosa si ha per 35 mo- 
nete di rame 7 

Ora, Certo che non vi è molto da tripudiare. 

Aug. Vi è da andare a tavola coli’ appetito e 
alzarsi dà pranzo colla fame. 

Enea. Per oggi in qual modo raccomoderemo. 
Ma cfl^e SI fa ad arrivare alla fine del mese, 
che vi sono otto lunghissimi giorni 7 

Ora. £ poi chi sa se i nostri buoni genitori 
saranno puntuali a mandarci il conquibus. 

'Aug. Per me aspetto dallo zio più del conquibus. 
Ahi se mi va bene anche questa volta il col- 
po , sono il mortale più for^inato che s’ ag- 
giri sulla superfìcie di questa misera terrai 

Enea. Qual colpo 7 

Ora. Narraci qualche cosa ( con interesse ). 

Aug. Tu creperai dal ridere se il vel rimovo del 
fatai segreto / Ora. Non far parodie. 

Enea. Non indugiare di più. 

Aug. Tu il vuoi 7 m’ascolta. Vi sarete ambedue 
accorti phe io vado spendendo , da parecchi 

' mesi a questa parlò , più di quanto mi per- 
metterebbe un misurato assegno di scudi io al 
mese come io ho ? Ora. Misuralo 1 . 
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« * 

Ene»> Chetati.’ 
jkug. Non è mestieri adunque che vi dica quanto 
mio zio mi ami, e quanto sia esso igncro degli 
usi di^quesla università, delle cose occorrono... 

Ènea. È un uonu) tulio dedito al commercio.. 

Ora. Alla campagna", non fa meraviglia se . . . 
j4ug. Ebbene. Io mi sono prevalso del suo amo- 
re , e dirò cosi, della sua ignoranza, e l’ho 
raggiralo a modo che per due volle mi ha man- 
dalo'^60 belle colonnate elFettive per dare gli 
esami di laurea . . Ora. Capisco. • 

Enea» Oh furbo maledetto 1 *' 

Aug. Questo" è un nulla. Il bello si è che ho 
tentato il colpo anche per la terza, e spero 
che sortirà un buonissimo effetto. 

Ora. Non mi' carboni/ 

Enea. E non mi hai raccontato ?.. 

Aug. L’anima degli affari è la secreiezza. Deve 
essere già arrivato il coriiere apportatore... 

Enea. Andiamo dunque alla posta ... 

Aug. Vi è volato, per ordin mio, il mio fedel 
servo. Su via, amici miei, .rallegrate il ciglio: 
appena mi giunge il danaro faremo colazione 
insieme , e tutu uniti pranzeremo ancora. 

( Tutti i versi che Augusto andra declnniando% 
devono esser detti con speditezza., e non sten~ 
tatamente , come se fosse un improvvisatore^ 
poiché essi non sono parte delVingegno di lui^ 
ma reminiscenza di poesie lette in vari libri). 

« Alla mia fervida 
» Mensa sédete, 
u Amici, e Pavide 
» Brame pascete: 

» Ah voi , carissimi 
w'Del mio licore 
» Inebbrialeyi 
0 Le mente, il core. ». 

Enea. 11 concetto degli aitimi quattro versi è 
di— vino I ' 

Aug. Bilirale ognuno il vostro contante, percb - 
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pago 10.1. tulio i(V \ . ’ * 

Enea. Ma, se poi cerio? . , ( ritirando il de- 
naro^ e così gli altri ). . 

dug. Cerlissimo. « 

Ora.TuUo sta a vedere come h#i giuocato la caria. 
dug. Benissimo: sarei disperato se andasse a vuo. 
lo il progello l Tante belle idee che ho per, la 
mente , tanfi bei castelli in aria che ho fab- 
bricati . crollerebbero in un solo islante. 
Come farei a prestar denaro^agli amicit per ca- 
rila non mi mettete dubii pel capo, aUciineuii., 

» £ pena che avvelena 
» Un barbaro sospetto . . • 

Enea. Oh cupro eccellente 1 
Ora. Un amico che li sorai^i , dillìcilmenle si 
trova. 

dug. Birbaniil Scommetto io se vi prometto di 
regalarvi la metà della somma che attendo , 
divento nn eroe!... Chi non vi conoscesse!., 
basta cosi. Che cosa vogliono prendere da 
pranzo ? Chi' scrive la lista. 

Ora. Chi scrive la lista/ Son qua io {^Sul ta^ 
volino e scrive ). 

dug. Guarda di non fare i! tuo solito caralte' 
re ebraico. Che cose ordineremo da pranzo ? 
Consigliatemi in si difiicile impresa. 

Enea, lo direi* di ordinara un mezzo migllajo di 
tortellini , un fritto , un lesso , un arrosto. . 
dug. Una bomba di riso... cli'è la mia delizia... 
Enea. Bel buon salame per eccitare la sete.* 
Ora. Qualche piattello dolce., 
dug. Il suo caffè. ^ Enea. 11 suo ritoi. 

Ora'. Adaggiot ( scrivendo ). 
dug. Del piccolo Bordeau da^ pasteggiare, ed a 
fine di tavola ... 

Enea. Due bottiglie di Champagne doppio spu- 
mante. Ora. Va bene 1 
dug. A meraviglia. 

Enea. ( /a dei gesti indicanti Vaprire di una 
bottiglia ). 

. , • , Digilized by Googl 
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Ora. Che cosa stai Tacendo ? 
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Enea. Mi pare 'già di aprire una , i . Zìat t ? , 
pu nf. . .«ecco il turacciolo per aria. 

Or.fi. L’ immaginazioue comincia a lavorare! 

£nea. E, lauiò tempo che lavora di sola im- 
maginazione . . . 

jiug. Insomnia ! . . . questa deve essere una gior« 
nata deliziosa !... Ora. Brillante. 

Enea... La più bella della mia Tiia 1 Vogliono 
far lauto chiasso ! . . 


.^^ug. E ne possiamo fare sema difficoltà* Come 
già sapete, il professore che sta nell'apparta- 
mento contiguo , dal quale ho preso ad affit- 
to queste camere , è in campagna) e per dg* 
gì non dovrebbe tornare. . 

Ora. Tulio ci favorisce. 

SCENA II. 

Luca e detti. 

Luca ( esce frettuìoso y ansante e tutto ritcaL 
dato) Ah !.. eccomi fiualmentel ' 

j4ug. Oh Luca mio ! 


Ora. 'Quali novelle ci rechi t 

Enea. Buone o cattive ( */o circondano ). 

Luca. Lasciatemi prender fiato !.. 

‘^ug. Povero Luca I . . ) (/o bacino e lo abbract 
Ora Bravo servitore !..) (etano ). 

Enea Amico fedele I..) ^ 

Luca, Per carità I . , non mi soffocate. 

Sei stato alla posta f 
Luca, Si , signore, 

^ug. E arrivato il corriere! 

Luca. Si signore. ^ 

^ug. Vi sono lettere per me? . 

Luca. Si f signore : Cioè 

Vi sono denari? Luca. No , signore, 

O^n 1 * ( fes/ano estatici, e si guardano 

Enea.) colV altro.). ' 

Ora. Addio, mio pranzo! ’ ’ 

Enea, Bottiglie » «ddio ! • , , 
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Aug. » II mio buon zio 

» Mi coibellò. )) 

Ora. Sino nelle disgrazie A^jollo non li abbandona 
Luca. Questo è nietiie. Vi è di più at^cora.. 
Aug. Oh cielo ! Raccontaci . . sbricali . . ^ 

Luca, il vostro buon z o è qui e non tarderete 
mollo ar vedervelo innanzi agli occhi» 

Aug* Come sai ? . . 

Luca. L'ho v^eduto io stesso. Ha chiesto della 
vostra abitazióne. 

Aug. Volete scommettere che non avendo trova- 
. ta occasione , è venuto a portare colle mani 
medesime l'aRaretto che v'ho detto poc'anzi ? 
Enea.»L'à cosa è probabile. 

Ora. Naturalissim.3, 

Aug. Luca j sia la tua cura di andare dal Irat» 

< tote vicino, ed ordinare quanto è scritto in 
questo pezzo di carta , ludi li darai premura 
di preparare la tavola .. 

Luca. Lasciate a. me il pensiere» Si sente rumo- 
re. E qui il gallo. 

Aug. {agli amici ). A sedera ambedue. Tu Lu- 
ca esci« e fa luitu quello che l' ho . ordinato, 
mi raccomando ? ( Luca parte ). Va bene. Vjpi 
prendete un libro in mano e fìngete di studia» 
re. Tu accostati al mappamondo, e di quando 
in quando avverti di fare delle osservazioni 
astronomiche {e$eguiscond). A meraviglia l'- 
Io qui. .Secondatemi, amici. Zio mio, lo fac- 
cio per te, per risparmiarti il disturbo il piau- 
geie sui denari, che si malamente spendi a 
mio riguardo ! — E qui — Attenzione. ( si pon- | 
gono a studiare, l due amici faranno di tulio ' 
• di non mostrare il t'olio allo zio* } 1 

SCENA 111. . , 1 

Cassiamo e detti. ' i 

Cas. È permesso ?.. (Oh I eccolo., come^è profon» 
damente occuptito ! . . ciò non combina con 
quello che mi hanno detto. Tuttavia prima 
di sborsare per la terza volta 6o scudi, voglio 

^ • L’ b;. ■ .oogk 
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chiarirmi. Non sona mica qqo sciocco. ) 

Aug. Si . . . 

Cas. (Ojmè! . * credeva di essere stalo scoperto.) 
Aug. Sì . . questa è la più bella , la più gemile 
coraposiziooe che io mi abbia letto. « La sfos» 
> zata beliù che in lei si vede. Ai fiori, aridi 
« e secchi il pregio toglie , . » ' ^ I 

Enea. ( leggendo forte de' eerH fraheesi y in. 
terrompe Augusto ). 

Ora. ( interrompendo Enem^ ed oiurrando iul 
mappamondo. ) Fioalmenie ho poi rilevato, 
dopo tante ‘fatiche, che dal tropico all^quatore 
vi è tanta distanza, quanta ve n*ha dall’eqaa* 
tore al tropico, di maniera che se l'equatore. 
( Tutti e ire in una rolla ripetono enjaiioamen- 
le ad alta roce le cósrsuddettey per cui dere 
accadere un confuso suono di voci e di pa- 
role : la qual cosa essendo durata pochi iitan^ 
' ti y Augusto interrompe come siegue ). 

Aug. Voi che studiate ancora le belle lettere tra» 
lasciate per un istante le vostre occupazioni: 
date ascolto alle mie ^parole , ed inarcate il 
ciglio per lo stupore. E fiaretti che scrive in 
lode di una bella donna, 
t La sforzata behù che in lei si vede 
a Ai fiori aridi e secchi ihpregio toglie , 

> £ ^ove il guardo gira , e muove il piede , 

> Per fio che del sno bello ogni erba spoglie, 
» Ogni sùo marto ogni sua laude eccede, 

a E se un sorriso, un'dolcé cauto scioglie, ' 
a S'oscura il ci«l , si turba il mar tranquilla, 
a E ^li fan eco la cicala e il grillo, a 
Ora. Bellissimo lavoro ! W con voce ar^ 

Enea. Stupenda composizione I tefattay 

Cas, ( lo non vi trovo niente di particolare. Dei 
grilli e delle cicale se ne trovano per tutto.) 
Aug. Oh , signori miei, sono in libertù. L' ora 
della ripetizione è scorsa d' un buon quarto. 
Osserviamolo^ per prendere fuori V orologio'}. 
(Non mi ricordava che il tuia orologio si tro> 



va io UD grapdissirap impegno ). * 

Ora. Leveremo V incomodo. 

Enea. Signor Dottore. 

Ora, Signor Professore: ^ 

Kug, Ripetitore, ripetitore precario e nalPalirO) 
Il prof^essore ab ta nell’ appartamento contiguo* 

' io *oon sono che un suo cattivo supplente 
* mentre egli « in campagna. 

Enea. "Oh si sanno i vostri talenti. ^ 

Ora. Ormai laureato in tre facoltà. 
hug^ Dio mio qualche cosa si sa bene à questo 
mondo , ma non^ tanto poi quanto voi dite. 
Cai- (.Quanta modestia 1 che fosse falso quanto 
mi dissero di lui, ) ~ 

Ora, £ qij’antp pensate di dare il vostro terzo 
esame. , 

hug- t>o 'darei «nelle subito, ma una piccola 
difficoltà mi tratlieue. 

Ora- E quale f Enea. Quale ì 

Aug IVli mancano i sessanii scudi che vi oc. 

corrono. <• 

Ora. Ma qud vostro zio non pensa egli ? 

Aug. A tutto, a tutto, il buon uomo me li do- 
veva anzi spedir oggi j questa tardanza m’in- 
quieta. * , Oh Signori miei, raccomando la 
J diligenza e lo studio, domani c’ inlratferemo 
sulla quadratura .,de’ circoli, vi esorto a calco- 
lar bene questo punto ^ andate. ( Non vi al- 
lontanate che forse avrò bisogno di voi. ) 
Enea. Signor Dottore. ^ 

Ora. Signor Professore. „ 

Aug. Vi son servo, signori, vi son iex'fo. partono). 
Cas. ( Certo me 1’ hanno calunniato.* 

Aug. ( Mio zio è dietro al paravento, adesso Io 
accomodo io’). Non so comprendere come l’ot- 
timo mio zio abbia potuto ritardare questo pic- 
colo soccorso, convien dire che qualche im- 
periosa circostanza 'l’ abbia trattenuto. Basta il 
scriverò di uuovo. 

Cas. ( Questo pazzo mi ha intenerito colle sue 



il 


epressioni. ) • • ' 

Ajjg. Corninciamo cosi. Anialissimo zio . . ■ ^ 

Cas. Non s’ ncomodi, che l*-matissimo zio e qui. ' 

Aug. Voi qui, oh .consolazione ! che gioia, ,qu^ 
un abbraccio; quanto c grato veder i suoi ... 

Dulce pidert suji ; vedete voi questa lacrima ?... 

Cas. Non ‘vedo niente., {asciugandosi gli occhi'). ' 
hug. ( Sfido Vedere quel che. non v’è ). 

Cas.' Perche - or ora, piango anch'io .. 

Aifg. Cessate di piangere , e sedete. 

Cas. Non ricuso l’ offerta. 11 moto del legno mi 
ha tutto sconquassato . . e poi i vecchi siedo- 
no sempre volentieri . ; » 

Aug. Caro quel vecchietto . . fa invWia a un gio^ 
vinetto di 3o anni. 

Cas. Qnaodo era della tua età . . 
àug. A che cosa debbo io attribuire la vostra'venu 
ta ? un nomo che mai sì% mosso dal suo paese!.. 

Cas. Ho dovuto mettermi in viaggio per andare 
dal conte Sassoverde, che sta venti miglia di 
qui distante , col quale abbiamo da combina- 
re un affare che spero mi sia lucroso. ' * ^ , 

^ùg. Avete portato con voi la somma del « . 

Cas. Spiacemi solo che posso trattenermi pochis- 
simo Ho già detto al vetturino che a suo 
„ tempo mi mandi d' ehiamara. 

‘^a'g. Vi sarete ricordato ^ • 

Cas. Questa e la casa del signor professore AI- 

derìco M'àlatesta , non è vero T - , 

Aug. E un piccolo appartamento situato vicino 
à! suo. . ' • 

Cas. Aveva volontà di conoscerlo, e m'-hanno 
detto che è 'io èampagna. 

Aag. ( Fortunatamente ).* 

Cas. È che còs’ hai imparato in lutto il tempo ' ♦ 

che sei agli studiò . . ' - 

Aug. Mollo. . Cas. Che cosa ? • 

Aug. ( Sono un pò imbroglialo ). 

Cas. Via . . * ' 

Aug. La modestia mi fa renitente ad. esporvi • r 



Cas. Mandala al digvolo . . 
yrfug. i’oiccbè lo volete. . Le.^cienre tutte sono 
a oie famigjiiari come a. un /apciolletto T A. B. 
■C, La Blospfìa, la geografia,, la mitologia, la 
aiinerologia , la poesia, la chimica, T etica , 
la fìj|ioa , la numismatica . . 
jCa^. Basta) basta, non affaticarli laolof ( IVIi 
pare .un pb troppo ! Non yorrei , . mi spiace- 
xebbe essere corbellato da costui. ) ( Orazio 
'' jed Enea si'Janno vedere a far capolina • 
.delle paszie di jéugmtp , il goale gli dà^ 
deUe occhiate intelligenza. ) Da yero mi fai 
stupire"/ r 

Avg. La coia .è più chiara della luce del sole. 
Cglui che regge il nostro destia , mi ba con- 
cesso tanto da .poter imparare profondamente 
-.non una, ma due delle più sublimi scienze, 
la medicina e la Ijegge : non mi macca per 
• .esser perfetto che la terza , trimut eft pcrfe- 
ctum : questa è la matematica. Ma per esercì- 
.tal la è necessario averne il perme.sso, per avere 
11 permesso bisogna dare resaine, vi occorrono 
.quei sessanta scudi che osai chiedere alla vo- 
stra gentilezza , che io spero mi avrete jpor- 
tato ,• dovendo Ju giornata farne il .deposito, 
per poter dare domani ib dovuto esperimento. 
Cas. Tutto va bfcne , tutto sta bene , e li 6o 
sjcudi sono qui. Me prima *,• 

Aug Oh dilettissimo zio, quanto lo vj debbo T 
Non ho parole per dimostrarvi 1’ importanza 
del segnalalo favore che siete per faropti • • 

» Dona, Apollo, a me lo stile 
» O di Dante , oppur del Tasso.* 

») Di costui tante gentile 
* Vò oanlar Bnchè son lasso . . » 

Ca$, Non andare in estasi , parla come no- 
mini e non come i pazzi , se vuoi che io ca- 
pisca. E poi, è vero che ho portato meco il 
contante, ma però voglio consegnarlo. nelle ma* 
, . ni di chi ra .conseenalo. - ^.Coogic 
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^Ug. Che «ntol Mio tio . . il ,ig. Cisiauo. . 
mi creaereboe forse capace 2 . , 

» A quale avvilirnemo soo io ridotio I 
» Lo zio dubitar . . Eterno Iddio! 

«ormenlo eqnale /il mio. a 
Cas, ( All erta , Cassianol . . ) Io non preten- 
do di avvilire nessuno. ‘ 

^ug. Va bene , anzi I . . avete pensato' da nomo 
di senno . . cosi se si aveva alcun sospetto di m e 
SI conoscerà appieno la mia innocenza, f ea a 

® pezgetio di carta a 

modo di non esser redàlo dallo sio. ) 

Cas. ( Ora questa sua sicurezza quasi quasi mi 
l^a. pentire di_avergli fatto conoscere che con 

lutto amore quello che m’ha indotto a vedere 
IO stesso . . ) 

Se Tol.ie .dunque uxiare aÌla unimeiii , 

Cbia^eto .1 „,i„ Luce , il vi .oeomp.-’ 

gnera , non essendo, voi pratico . . Lucal . 

tórrperc come sopra, ' ‘ \ 

cas. ( basta , comunque sia la cosa* voglio oro/ 
pnan,enie p„,„ dire, e„n„ vena,’, in cbi«o. 

fh?r <*'■ 6o .ondi, .enee T i« 

che ho già messo fuori ! ) 

SCENA IV. ’ . 

Luca e detti, * ’ . ‘ 

Luca. Comandi. 

.^ug^ Ho bieogno^^ ~ Co-o.ci .« ,r. 

É n.i..ei„, : trienli no»i 

cnMD.^r„^^"■^ '• i-- 

.dujT f . potrei scoprire. 1 

«oina s^biio7 rfWowlT '* ®àppeIIo , e 

Luca. CoS**D^n;““^‘° ® scritto.) 

vostro n P ^ sigoof Cassiano. Io so il 

TZnaTecr'' 

2 





tolte dal signor ’Aug«MO. gii $i qf9icma. 

V Quatfdo Ih) bfiogno di danaro^ Tho sem- 
pre sulle btbra.'^ ' 

lucà. ftviìhò :aHo zio. Se sapeste quanto yi 
ama’r^ ''■ v Ma buca i . . , ' • ' 

Zuca. Vado , vado . con permesso' ,pm danao 
" occhiata iV intelligenza al padrone, / 

‘Cai, ( Quasi quasi sono pentito . . naslfc, oiser- 

V?àmo anche un poco.) ' • ' 

Aàg, Fra pochi mómenli appagherete le Mostre 

‘Ctìs*Ba*stÌi*che io’sla sbrigato fra un’orelia. Ho 
défio al vetturino 'che 'venga qui ad Avvisar- 
mi . che ' bra‘ èr Y>^esenlemente I ~ ■ * 

:4rtg. Non ?aprei.' . . ’ / 

‘ Osserva I orologio y c com . . 

‘ySTùff. Non prème. ' , •• 

C'às ^reroé ’betie a roe ; La npeliwone ohe ti 

donai quando fosti fatto dottore la prim^ vol- 
ta , è infallibile, e da essa potremo. sapere a 

><„7.”(V.ièàrt.o);. .Mi 

compiacervi . . 

pèòca>òT.“.’c«i 'W‘' lavoro !. Damma. , 
che io la osservi « 




tue - - , - 

W Ora atti pressoi ormolhjo. ' ; ^ 

jcZ. Neir escite che ;fèc«io , verrai meco 
' ’’’drènio ‘insieme dair urtènce. 


an- 


«r ili 


"'drèmo 'insieme dall , n , 

'yéug. ( Non ci 'mancherebbe altror P . 

?/i? 'Noa’'voelió'gi?i'éhè la seiuplno drpld. . 

• ‘’4uo.Vlf %.l«clo di onovo' a G.naVr. . 
Aug ( Chi sa Iqùa’l. rerr. 'livtie * 

■qLl fetrtioolo 

cooa.iooe';.^V i 




Aug- ( Che 

uii arroad 

r.fls.‘Va bene 


'fi4^l acCUUviv . 

inUrrogaxioni'tìÒiose.yL’ho posto i 

casa ‘del proféssòre. 
’’’/.oooiodisUa.réb.l. Costa da 
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;aro \ • ÀnitnOf aTIestisciti ) ed esei con me» 
tg. P«r vestirsi vi vuole il suo teropo. 
s. •( OVs capito.) Se non vuoi venir t»» andrò 
io . Iliaca m’ insegnerà, Y orùiolajo: e la univec* 
sitò . . Hiuca ' . Luca . « ... • 

ag. Non v’inquietate.* ( noi. posso pili con- 
ienere ^ ss -pone V abito facendo conoscere che 
non é sua intensione oeaiireu 
as. L«uca , dico . . 

Ptig* ]L.'aca . . via sbrigati ; . ci vuoi, tanto: Io 
zio a' impazienta 1-. * lotti eguali, sapete* qu^. 
ati servitori . . lenii come le ImoAchel Ltt* 
ca ? ^ * chiamando forte» * . 

.SCENA V.. . 

’ • • Luca e detti, . .. > • 

Luca col cappello- Eccomi , .eccomi. ; 

^ug» Ci vuol tanto? Lo zio »i. Ò impazientato* 
e con ragione; Sapete pure cEe. quando si lra.K 
fa dr mio zio . » ; t i < 

Luca. Non 'è stata mia colpa. Faccio, per venir 
qui * e ni^ incontro nella sala in una figufa 
veramente ridicoU* che mi pare aver veduto 
altre volte: cerco di scansarlo^ ma essa mi ieo» 

• ma, e mi domanda di voi.. 

jiug. Di me ? > . 

Cns. Ci farà perder tempo, ed io. . 

Aug. Digli che entri. 

Luca. Ha mostrato grande premura di vedervi*' 
hug. Già iu due parole Io sbrigo* abbiate sof«‘V 
fereaza anche un pocolino^ Digli che entri. 

Luca. La servo. Accomodatevi) signore, poi 
parte, > ■ 

SCENA vr. 

Enea , i suddetti * ed Orazio nascosto che ti 
farà vedere più volte. <-. ■ 

Gas. Che destino l Quando si ha fretta . . 

Aug. (Eccolo* ^ome si fa a non ridere?-) 

Enea, vestito da bidello deir università} e- pop* 
la con voce un po nasale's stentata, £ peji^ 
messo 7 . . Lieet ?.. 

_ , ' ^ Digitized by Google 
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kug. Ohi f* accomodi j aigaor Eustachio;’ aU(f . 

aio. Egli è il bidello delia noiversilà. ia che 
~ cosa posso serTÌrla I Signor «prolessore. . 

Cìas. Professore l . . 

( Oli diceamo professore peri ischerao, ed 
egli se lo beve '' come. fosse professore da vero^) 
Parli y parli pure liberamente : questa è una 
persona che mi appartiene;. e il mio carissimo, 
zio, quello stesso che per due volte le ha fallo . 
provare gli effetti della generosi ili di cui è ca- 
pace. allo sr/o ( Parlo così, perchè dei lao scu- 
di che avete già spesi ne ha percepito .una 
picculissima parte anche esso. ) 

Gas. E non si potrebbero dare questi benedetti 
esami senza i 6o sondi. > ' t 

Aug. Si può dare Pesame, ed avere- la ■ knrea 
senza sapere il gran niente, e lo- veggiaroo al> 
cune volle accadere, ma non però senza i tren- 
ta zecchini» Via esponete, signor professore , 

• ciò che vi occorre, poiché abbiamo fretta.: 

Enea> WulP altro mi occorre di notificarvi se 
non quanto sono per 'dire. Domani è:appaptato 
dagli eccellentissimi professori il di. lui esime 
di laurea, e perciò bisognerò che depositi oggi 
la solita somma , avvenga che sine pecunia 
non si fa niente. Eccovi la polizza d’ invilo. 
Aug. Consegnatela < a mio zio. Leggete. 

Gas. Non occolre. Poi senza occhiali non sarei 
capace. 

Aug. Spero bene che ora vi sarò passata la vo- . 
glia di andare voi stesso alP Università. 

Gas. Ohi., si. 

Aug. ( Sia lodato il cielo 1 . . ) < 

Coi. E bene però che ci vada per parlare ai 
professori,, per ringraziarli, tu rimani pure in 
casa , giacché vedo . . . 

Ang. Lo posso far ’ io da parte vostra. Li rin« , 
'grazi<irò..di una maniera,.. » 

Cflf. No, voglio andarvi assolutamente, anche 
per dare un'occhiaia al locali che dicano sia 
cosi bello. / D by Google 


g. ^Maledetto Jestiao. J , 

■ea. C Non oieDie bene I ) Diioqa« che cosa . 

xti si .risponde ?.. 

s. CKe cosa tMotende di dire? 

ig» S' è inteso di domandare, la rispottn . 

is* Ora gliela, do io. <— Signor bidello;, fato* 

fisca di - venir meco , e, di aqcompagQarmj aiia 

naiversitò. — Dopo, rrtoroo, qqi , se faccio io 

tempo» e andremo poi insieme dall' oriuo|a*) 

\o. prende ' il cappello la qual cosa mi preiae 
assai.. • JE’/ieo. C QuesiU è.ìjoona 1‘) 
i«g. ( La va a finir male ). 

~)0U. Io. me la ballo (^. Orazio ^ che come ti 
è detto , sarà stalo in ascolto j si ritira mo- 
strando mal umore ). ' ■ 

3as. Eccomi pronto. Andiamo, signor £ustachio<r 
dipo bene. Enea. Optime. , 

Cas A rivederci nipote. 

Enea, (E lascia me nelle, spine ! ) , . 

A.ug. allo, zio ). E volete, andare ,,per istrada 
coti una figura coA ridicola I Egli è il zim- 
bello di tutti ì ragazzi . . Eate conto di vede- 
re r ebbro. Diota ed fanciullo spartano. 

Cas. Che mi vai tu spartauaad.o. Riessano .|ipi.co« 

nusce ^ egli aiatàn d^.vf mi per. farmi il batti, 
strada, onde . ^ non bi^ogqa. essere .cosi 
siici a questo mo‘n<jiC.! rv, s- .'■* .sh 

Aug. Tuttavia non posso, permollere . . y. i 
Si vede bene che hai. studi ato la 'legg4 ^ 
la medicina. . j 

Aug. Perchè, mio buon zio? t ^ 

Cas. Perchè non sai f.u^ c^e .delle chiac«hÌ4¥iS;:\ 

A ug. SuoBO^ Crazipsiasirtm apigri^mma 1 v. - 
l'ho sempre detto^ che voi avete, dello spi|jk 
to.. Voglio, mostrarvi un piccolo J Un'etto òal 
quale, in stile poetico, vi' è ipfpprhuana^'.ni 
Iriwo che ora ' 'f in 

Cas. Un' altra v^Ua \ andiamo , signoi hi^eUpv 
Enea. Ma io veramente «• avrei da portar fuorii 
altre polizze •> perciù •'* v >. 
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Cas. Sapra coiiipensare (juésl® voslcd Iaeotnt>fy j 
Anzi •• prend.eie aaticipatamente la 

borsa)- ' ‘ i ; 

Enea. Oh !' -^litìn iniii rni meraviglio!’^, - 
Atxg. (Piglia sa: ad 'ógni evento queiti saranno 
in tasca ). Cas. Eccovi una moneta •• ' 
Enea. Vi sono ‘obbligato inBnitamenle. ‘ 

Cai. 'Andiamo , che il tempo vola. ‘Manda a 
prendere la ripetizione , o al mio ritorno ,< se 
sei disposto' ad uscire, andremo insieme' dal. 

1* arietice. Addio. 

Enea, ( piano ad Augusto ) ( Che cosa deve 
fare ) I » • ' 

Aug. ( Non saprei ) •♦ 

Enea. ( Vuoi che io ésca di casa Così vestito f ) 
Aug. ( Fa una cosa : appena fuori) dagli un iot> 
tornano). '■ 

Cai. Venite o' non venite t 
Enea. Ecc'ami pronto a seguirvi per uìòie et 
per orbit- 

- ’ SCENA VII. 

Luci frettoloso , e detti,' 

Luca. Signor 'Augusto 1 it" professore è già arri- 
■'vaio ^di 'campagna ; ha domandato di voi e 
ai dispone a venire nelle vostre stanze {^farà 
dei cenni., ma Augusto non li osserva ). 

Enea. ( Siamo Scoperti I ) ^ 

Aug. ( Qual contrattempo f ) 

Cai. È arrivato veramente a proposito; bravo 
tono couiento. 

Luca. Gli dirò dunque ibhe passi / ** 

Aug. No *. non sono in cas^ •• che cosa viene 
Care? •• Stia nel suo appartamento , io non 
lo cetco. ( Perchè non s* è rotto per viaggio 
r osso del collo ); ' 

Coi, Perchè ricusar di riceverlo? Mi sembra an 
zi un onore ; e poi io ho bisogno , benché ‘ 
non lo conosca, dì parlare con esso lui*.. 
Enea. (Non vi è neppure un uscio da battersela/^ 
Aug. losomma , digli che no^n sono in casa. 
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Cas. Qiiesio poi no * , , . 

Luca. Non liamo più in tempo‘-4tccolo cUe 
vicina. . . ^ > 

^ug. ( Cielo f ajutamf I ) ' !- » • 

Enea. >^Non to cosa farnai ). , 

hug. Sia ( maledetto lo avere de* icimnoiti per 
domestici.- ... 

Cat. ( Eh •« ho fatto bene io a non sborrare 
la comma f ( Aninto.^, incontra.il signor pro\ 
fessore. Sembri astratto. Andrò da ine solo* 

Enea. ( coglie questo momento e si cava la par-^ 
rocca , cominciandosi a spogliare ). Non so 
niente di perrucca io! .. al diavolo queste an- 
ticaglie! •• ( Se il professore nM,.vede'in tale 
arnese , sto fresco! ) -^ 

SCENA Vili. . , 

Oaazio vestito da professore e deUi, . ^ 

Oroxio si presenta alla porta di mesto ^ viene , 

. conosciuto da £nea^ che si i ripone sssbito la- 
parrucca , e si assetto di nuovo come prima. 

Ora. Disturbo. ( con natur & le. sussitguo ) 

A \ Orazio I ) .. .... , 

Enea. (Mi torna |* anima in corpo!) \ 

Cas. .Signor professore? (non viene curato da 
Orazio 

Ora. Qiiale 'meraviglia > mi pare di scorgere in 
voi ? Vi reca forse disturbo la mia vifita ? 

Aug. Anzi piacere. ( Bravo Orazio questo è, un 
colpo da maestro). , 

Cas. ( Come è cooCuso. Quanta soggezione gli 
. dà questo professore ), > 

Ora. Vengo a .porgervi ^ reiterati ringraziamenti 
per le fatte ripetizioni a*miei due scolari , nel 
mentre che io m'era a godere le dolci aurette 
della campagna e mi sedeva iuuo giocondità 
nella molle de’ prati erba fiorita. 

Aug. Signor professore troppa bontà •• vuole ac- 
comodarsi f 

Ora. Ella è miglior cosa starsi sulle proprie gam*. 
he. Ma se non m* inganno questi è il signor 
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Éaslacliio bidello integerrimo del pubblico ar- 
eiginnasio. ' 

Eneài Ego surti. Eccellenlisaimo. > r, ' • 
Ora. ^ravo, cosi mi piace parlar lemptc la lui* 
gua del tazio. Ma che fa egli quii" s 

Enea. Sono venuto a consegnare la polizza d’ini 
' viro al^SignoV Augusto per il suo terzo esamCr 
Ora, Beuissioio. Quando egli non abbia; più bi- 
sogno 'dell’ opera sua potete congedarlo. ' ■ i 

Alig. Si andate pure che fri ringrazio del vostro 

iocoinoìdo. ' . ' 

' lllti^lriwinao. Oira. Vi saluto» 

Efteo. Eccellentissimo. . ^ 

Ora. Non' tfi* declinale tanto. 

£nea. '{ Mì^a pregò per co^ntrgaiione (. Signo- 
ri ( per partire ). ’ 

Ora. Oh 1 •• porgetemi 'ascólto. 

iPneo. • ‘Eccomi'/ • ed ' eecellenlifiimo 

signore. - “ . > 

Ora. » Luca che il colpo è fatto, e che 

• seguiti pare a ritirare il compimeirto del prauzo. 
Enea» Sarete 'puntualmente obbedito eccellentis- 
simo signore snlee profersor nòstre» > ' h 

Ora. Addio.' {^sorridendo). * ‘ 

Enets. Sàlvè'tote. {parte facendo inchini a tuUij.y 
Ora. Sempre originale! ( si volge ^ vede Cas. 

‘ e to ^ inchitio ^ Cas.'fa altrettanto , ciò sie- 
gue due ' ' volta ^ indi il suddetto , parlando 

con Augusto dice)* ^ 

Chi è quella persona rispettabile? 

Aug. Mio zio , che desiderava il momento . • 
Ora. Vostro zio I Ma dov’ era egli? 

Aug. Si era ritiralo per lasciar campo a vostra 
signoria illustrissima . . ' 

Ora. Iq questa stanza stessa? 

Còs. Si eccellentissimo.' 

Ora. Ed io non vi aveva veduto 1 •» Vi prego di 
essermi cortese del' vostro perdoue .• Vado sog- 
getto a continue aslrationi. ' ' ^ 

Cos. ( Quanto^'è gemile ! ) 
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X. porgetemi ascolto, signor .. il vostro nome f 
•<. Bastiano per servirla. 

a. »el nome. Sentite amabilissimo signor Gas. 
scarno una parola. ® 

Uibertà *^*^**^*^ perchè possiate parlare eoa 

-«. Come vi piace .. Avvisatemi nel caso che sen- 
Uste fermare uaa carrozza alla porta di atra, 
da. poi fa complimento a Cao. 

^gr- Sarete servilo. ( Nel mentre che costai com- 
P/®. » opera, io anderò a vedere se i prepara- 
tivi del pranzo sono lusinghieri parte, 
as. Scusate se prendo pel primo la parola. Vo- 
glio che mi leviate da un imbarazzo. Che cosa 
pensale di mio nipote 7 

Va. Di Ini appunto voleva parlarvi. Esso è nna 
^ per^ , un tesoro , iìq giovine tale •• 
jOS. Da vero 7 •• 

Eccellente medico, profondo nella scienza 

-n.. n'’®®: quella d’Archimede. i 

^s. Questo e arabo per me. 

Ora Domanr aveva divisalo di dare l’esame di 
libera praltica. v 

dS ‘ ««•i- 

Car. ( Non voglio pih dar retta alle ciarle. \ 
Come debbo recolarmi col deposito di que- 
st ultimo esamal Precberei vdstra signoria il- 
lustrns.ma ad indicarmi .. C *• » 

Ora. Si, va alla cancelleria degli studi, oppure. 

VI risparmierò io questo incomodo. Sborserò 

somma, siccome deve 

ù "k ™ “• •« rimbor». 

le t vostro bell* agio, 

«. Mi maraviglio. Mi piace che vostra signoria 
M* jassnoto- ma anticipare il denaro no» 
^ra. Me li darete poi } credete forse che io non 
powa duporre di una si meschina sdmma f . 

OS. OD dico questo •• Vi prego, non mi fate' 
quello torto. 


Ora. Quanto vogliate per forra- 
Ca«. Non ho termini per ringraziarU •• dà 
un cartoccio di scudi ). 

Ora. Ne he hen ió <per farvi tacer inbito ( si 
pone il cartoccio a modo che viene vedntO’ 
da Augusto che\emrti ). 

SCÉNA IX, 

Augusto e delti, ^ 

Cali Non apro pib: bocea. _ 

Aug. ( 11 eolpo^e. (aito 1 ) 

Caf. ( Ora non temo pih che vadhio perduti )/ 
t compi agendosi. A dire la verit^. Gì Bpendo 
volentieri vorrei che fossero gli ultimi. 
OrUf Non avete ragione «di laguarviy Con poch^' 

• centi naja di scudi, voi avete dato alla socielh 
no novello Cicerone. 

Aug. ( Ora tocca a'me. .) Chieggo perdono se:, 
interrompo il colloquio. Mio zio? £ venuto 
Il garzone del veUofinò di tutta fretta r/ 

Casv Vengor' prende il cappello^ 

Ora, £ la mia carrozza f « 

yiug. Non si e veduta* ancorar ' 
eòa. Servitor' umilissimo del signhr professore* 
per andare. 

Aug. Vi prego prima di ricordarsi^ signor zio.. 
Cat. Signor professore , le soo servo. 

[con animò di farsi giuoco di Augusto. 

Aug. ^Non vi raronieutate più del deposito 7 
Coa. ^Ma se deggio partir subito^ come vuol che 
faccio •. XJu altra volta, ora non posso.* 

Aug, Avete voluto'taoto indugiare! come si fa 

• ora^ Bella figura- che vado a commettere col 
< signor profe»sore* maledetta la mia cattiva 

' ■ sorte 1 . . Sono nato infelice, e tale morirò l 
Ma qualcuno avrà rimorso di avermi cosuet* 

' to ad un passo . . - 

Cas. Si calmi pure, il deposito sara fatto in tempo 
debito, e per mezzo di gente prallica e’Bdaia. 
Aug. E perchè. dirmelo -prima 7 sudo perfino 7.. 
Ora.- ( Egli sente le cose profonda meuie) a 
Cussiano. 
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Cas. (. Era coA auche da r.agazzo. ( Ah s:igpo^r 
profeasoie.» la saluto distintamaote . . ^ e la 
prego di acceUare questa (abacohjera a di ni o- 
Urazione; della stima e della gralimdioe <che 
le professo. ^ 

Ora. £fon permetterò mai. Gas. Xa pcego^ 
Ora. £ impossibile . .> 

Gas . Quando poi non yogUate as^lulaniénie. 
ritirandcda ac. <, ri • 

( Muhito ) Puercbò aou ve nè abbiale a ma- 
le r aoceUerp. 

.Gas- Così mi coosdlate.' Nipote addio, ti auguro 
iiuoaa fortnaa nell’esperi mento che sei per da.- 
re. Finite le tue cose ti aspetto a casa^^ e. perciò 
aiou 4i -lascio Ja solila mensualità •* ^ > 

Àug. Alineno qualche cosa per le régalie (die 
dovrò 'fare nel partirmi di qui. X«a cameriera 
che è stata meco tanto gentile - 
'- CéP*. Troppo giusto. Eccoti due zecchini >• sono 
abbastanti 7 - ~ ’ 

•dug. Procurerò di usare quella parsimonia . . 
Gas. fl-ravo', così mi piace.' Economia vuol esse- 
re, e non gettare il denaro. Fare come faccio 
io, che avanti di^irar fuori di tasca delle mo* 
liete-, guardo -accuratamente dove le metto. 
con malizia. ' 

Certo che voi siete molto furbo: 

‘Ctts. Signor professore, il mio rispetto. —Se le 
occorresse qualche cosa dal mio paese la pre» 
|oi comandarmi con tutta li beri V. > ‘ 

“'■'Orto. Le sono ^rato-della-cortese esibizione* «Buon 
!: viaggiti ...V. V. . 

Aug. Voglio accompagDares^ mio caro zio sino 
alla porla. ' i, . . i 
Cq5. e vuoi lasciar qui solo / . . 

■Ora^ Fateyfate pure. Frima i doveri d[fel sangue.* 
Gas. ( 0.1 nipote-) ( Che brava persona'!-) 

Aug. LK una coppa d’ oro ). • s- 

•Cos.. Nuovamente. .Andiamo , nipote aia» 
Aug. Sono con voi ( pio, e poi ritorna ). 
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Ora. Ci sei rimasto, vecelilelto «ilo ! Ebeaeche 
'lo accompagm ; i^iotrebbe tornat-e per le «cale 
il .vero' profes&ore , ed allora 1. . . Mi pare di 
avere «oatenuio la mia pacte eoo qualche sa- 
iuraleEca^ Ecco il soapirato <oarloceio I Qui 
nel meazo della tav.ola , alla vista di tal’H. 
lo pone rklo nel iuogo che ha . de(i<Q. > 

ritorna frettoloso )• Einalmeate è par^ 
tit0;1 Gorre alla locaada come un Je.p(e.. 

:Ora. Che li pare? • ' 

lAug. Sei un graud' nomo , non v' è quiatione f 
a te si debbe tutto P onore. 

SCENA X. M." . '' 

' £»EA e detti. • ' 

Enea. É tenuto \\ -.conquibus t 
Ora. Eccolo Oh cara vietai 

■ Enea. Mi ia tornare' P anima entro il corpoi. 
Ora. Ed a . me inspira un certo coraggio che QOB 
80 spiegare. . •? ’ ' < 

dug'. Inchinatevi tutti a lui inuaQai. Salutatelo 
come la cosa più grande, più sublime di que< 
sto globbo su'blumare. ■{ s' rncAtna ul/a 
mana , dicendo.- ') Salamelic. Insilatemi. 

Ora. Salamelic ì ^ » n- »• \ 

■Enea. Sal.melic l inchino.) 

Ora. Ecco il regalo fatto al signor professore 
(^mostrando quello che ha apulo da Casstano ). 
Enea. Eccola mancia del bidello ^come sopra )« 
Jiug> Ecco il sussidio ai povero nipote ( come 
sopra ). 

Ora. Che sì ha da fare di queste bagattelle f 
Aug. Riporsele in tasca. Chi le ha se le tenga. 

( i due si pongono in tasca le cose suddetta 
■li con piacere , « rapidamente ). 

SCENA XI. 

Lvca e detti. 

Luca. ( carico di due panieri nei quali pi sap- 
ranno tutte le cose che s'andranno nominando). 
Aug. A noi , ognuno alle loro incombenze. Io 
persona prima , alla tavola di mezzo , Orazio 
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alla credenza , Enea ai via! e Luca alle pie- 
tanae .( toglie dalle etile l'occorrente ed ap-- 
parecchia la tavola ). 

Ora. {-toglie come sopra ^ ^d, apparecchia le 
crederne su i tavolini a muro cacciando per 
terra i libri )• _ - 

Enea. ( toglie come sopra, e prepara i vini i 
bicchieri e le bottiglie ), 

l.uca. {ajuta or V uno ^ or l'altro. Tutto ciò' 
va fatto colla massima sollecitudine non tra» 
scorando di far nascere gualche naturale con - 
frattempo y 

Aug. Ecco noitov 

Luca. Vado a prendere U. minestra. ( via cor- « 
rendo). 

Ora. Le sedie al loro posto. 

Aug. fd i commensali a tavola ( eseguiscono') 
SCENA XII. ' 

CassiAno e detti,. 

Cai. ( che vorrebbe entrare correndo, si trat- 
tiene tutto a un tratto sorpreso oltremodo ). 

( Gbe cosa vedo I ) 

Aug. 11 signor professore nel mezzo: ad esio si< 
spetta il posto d’onore, come quello che 
saputo meglio degli aliri gabbare il buon vee-> 
chiarello. 

Col. (Si può lentjr di peggio !) s/ sorù opa/iya,. 
to un poeo per accostarsi al parajvento ). 

Aug. Dall’ altro canto il signor bidello ,3 che ci 
degneremo accettare alla nostra mensa} a<coo»- 
templazione de’ servigi prestati. 

Qao. ( dietro al paravento 1. ( La rabbia m’iit 
foga 1 ) Aug. Qui il padrone di casa* 

Ora. {forte ) Luca , siam pronti al oimeiitoi/ 

Aug. Adagio, le cose in regola.. Prima di assag» 
giare^ vivanda alcuna , bisogna rendora grazie* 
a obi ce 1 ’ ha procurale.. 

Enea,. Troppo giusto. Esponi adunque la toa: 
aringa. 

Ora. Un’aringa sta naie ì& nu pranzo tisUo di' 

/ denari ^Cr 
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grasso. Enetii Zitto. 

Aug, « E dolce cosa 

« Lo stare appresso a vaga sposa; 
a Per graa talento esser stimalo 
c £ de' contenti lo più desiato ; 
a Grazie ed onori e premj aver y 
- € Argenti ed ori , egli è piacer : 

« Ma fra pochi sedersi a lieta mensa , 

« Dar sacco alla cantina', e la dispensa y 
«f Quando un buon zio di pagar si cura. 

« Egli è piacer ch'ogni piacer oscura! 

^ Bravissimo ) ripetono assieme y unita- 

unente ad Augusto y gli ultimi due versi ). 

Co#. ( che avrà smaniato fino ad ora si avan- 
*a col bastone alzato (. Ah I • • birbanti . . 
scellerati . . cosi si canzona un pover* uomo 
( tutti s' aliano spaventati, s' allontanano dal- 
la tavola cacciando per terra una sedia, e si 
pongono in diverso atteggiamento' ) 

Coff. ( va dal nipote ) Dammi indietro il mio 
danaro , o ti bastono* 

■Aug. 

Pietà , amoroso zio y pietà / 

Cas, F uori il cartoccio , . altrimenti , . ( alea 
il haistone ). 

Oro. ( trattenendolo di dietro Sospendi la cla- 
• y generoso Alòide ! • . ‘ 

Cas. {volgendosi subito ad Oraeio) Ahi pro- 
' fossore de* miei . . stivali I • . ed hai coraggio 
' ®pcora I . . ti farò uscir io dal capo il capric- 
cio di burlarti de* galantuomini l 

jOra. Sono reo y eccomi a’ vostri piedi . , fvVrn 
ginocchia ). ' ^ 

Cas. Ancoi^a^ corbellarmi ! Non so chi mi tenga,. 

( aliando da canna ). 

^on bel modo ). II povero 
bidello deiPuniversità ,. con tutte le sue forze.. 
Coi. {volgendosi subito ad Enea'). Impostoré 
matricolalo! . Hestituiscimi Io scudo che m’hai 
trutfato, o che io,- per tutti gU dèU ; • 
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SCENA XUI- 
' Luca.' e deiti. 

^/uca. ( esce in fretta colla terrina detìa mine- 
stra in wa/io(.‘Ecco i torlellioi. 

Cas. Al' diavolo anche tu birbante ( dà un pe- 
sante colpo al vaso e cade infranto)» 

Luca. Misericordia ,Cy«gge via ). 

1 (^ in modo comicamente 
grazioso y e tate da far 
sospendere lo sdegno giu- 
stissimo dello zio. Qn pò 
di pausa ) 

Qat. ( guarda tutti e tre f vorrebbe- star serio 
e non può ( Birbanti 1 • • ) Come fa a mo« 
strar sdegno 7 ) 

Aug. Pietà , zio, piet^ ( sr getta cC piedi dello 
* 10 , con ambe le ginocchia e colle mani sup- 
plichevoli ). 

Ora. Perdono a un povero giovane I {come sopra). 

Enea. Compassione per un disgraziato figlio di 
Adamo ! ( come sopra )- 
Cos. ( Chi può resistere 7 Farla da cattivo è peg. 

gio I .. Guardate che tre figure I) {sorridendo ), 

Aug. Amici , speriamo. Un bel sorriso è appar- 
so sulle rosee labbra del fratello di mio padre 
Gas. Alzatevi, alzatevi pure, buone lane! 

Aug, Mio ottimo zio ! Car. Zitti. 

Ora. Che cuore gentile ! 

Cas. Tacete , non mi assordate! (Un ripiego da 
maestro.) Come vi ho sorpresi eh 7 . crede- 
vate di farlo r>d uno stupido? . . io sapeva 
tulle le tue belle operazioni. ^ . 

Aug. Sapete tutto? . ■ ' 

Caf. Qual dubbici Da ramo a radice. 

Aug. Anche della ripetizione venduta Tu ^ 

Cas. ( come colpito da tot fulmine ) Anche ( Ed 
io era tornato indietro per prenderla I ) (.que- 
sta pareniisi va delta marcatamente j ed à 
modo che gli accollanti possono cohoscer bene 
il motivo della tornata dello Zi 0 _n f danto 
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che Catsìnno la diccy Augusto sorrùìe co com^'‘ 
pagni f appena finita seguila il discorso. 
Aug. E del tabarro che per quiadiot scudi ho 
depositato nelle mani di un usuraio f 
CaSr ( adirato e noi volendo mostrare ) Andlie' 
( Questa non me t’ aspettava 1 ) 

Aug. E degli esami che non ho mai' dati ? 

€as. (^ Jremendo ( Anche.’ ) Si può sentir di 
peggio / ) 

Aug. E ad onta di tuHo questo mi perdonate? 
Oh bonth inaudita I Trovatemi voi altri uno 


zio che lo simigli . . marameo / . . non è pos- 
sibile. Egli « come r araba fenice. ^ 

€us. ( Se non scoppio è un prodigio del cielo I’ ) 
SCENA ULTIMA 
Luca ed i suddetti. 

JLucti.'i ( pauroso ) Un vetturino che bestemmia 
come un turco !.. , | 

€as. Vengo , seccatore . « A dir vero egli ha ra- 
gione. Nipote I ricordati quel che hai fatto. 
Spero che da oggi in poi comincerai a stu> 
diaré di proposito, abbandonerai cattivi com* 


pagni . . 

Ora. Affidatelo alla nostra cura . 

^ Enea. Ai nostri consigli , e vedrete . . | 

Cnr. Io lo affido al suo onore ed alla sua co* 
scienza. 

* Aug. Seguirò gP impulsi dell'uno e dell’altra, 
non dubitate. Ma intanto non mi private dei 


vostri soccorsi . . 

Gli avrai a seconda de’ Inoi portamenti.-* 
volevi fare una commediola , e ci sei 
/ ^ 'r^M^cito . . . 

Ci/ crediate . 

iccome sei poeta , non so poi di qoanla 
J^^a^ia, t'impongo anzi di farla ma col pa^o 
la intitoli} 1 ire scioperali. 

1 — -- - - - • 
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